
Il mio primo approccio al digitale sembra 
preistoria: un corso di MS-dos! Schermo 
rigorosamente nero e stringa da digitare per vedere 
apparire altre stringhe e infine aprire documenti. 
Slash, back slash, due punti, DIR… roba ante Steve 
Jobs. Poi, per un lunghissimo periodo, ho usato 
quasi esclusivamente due strumenti: word, in modo 
professionale per la stesura di libri e articoli 
scientifici (facevo la ricercatrice di storia antica) e 
e-mail. Tempi in cui per collegarsi a internet 
bisognava attivare la procedura, poi si udiva una 
specie di rantolo disperato e infine eri collegata: ma 
era un collegamento precario, lento, esasperante. 

 
Il web offre straordinarie risorse per la ricerca: condivisione di ricerche, musei e servizi 
bibliotecari on line, edizioni elettroniche di testi.  
 
Per il latino e il greco - le mie materie - c’è ormai davvero tutto disponibile con pochi clic: 
dal testo, alle grammatiche, alle statistiche, ai siti specializzati, ai manoscritti visionabili. 
Infine, i social: durante una lunga convalescenza immobilizzata sul divano per un intervento 
chirurgico, ho scoperto Pinterest; poi durante i lockdown, LinkedIn.  
 
Ma la vera svolta, nella mia vita personale e professionale, sono state le app e lo smartphone 
(e lo smartwatch): per imparare, per monitorare, per organizzare, per i servizi bancari, per 
acquistare, pagare etc.. Mi piace testarle e valutarle. Le consiglio ai miei alunni, le proviamo 
insieme, le scartiamo, le teniamo… Gli anni di didattica a distanza infatti non ci hanno colto 
impreparati! Avevamo già classi virtuali e sistemi integrati per gestire materiali didattici e 
progetti. Attualmente sto collaborando a due progetti di e-learning per lo studio delle lingue 
e letterature classiche, che possono affiancare gli strumenti tradizionali, libri e quaderni, e 
aggiungono elementi di gamificazione all’apprendimento. Penso sia il futuro 
dell’apprendimento! 
 
Ho spesso pensato di realizzare un’app: per monitorare i progressi nello studio e misurare il 
tempo dedicato, come si fa per l’alimentazione o per lo sport, con ricompense e premi. E 
altrettanto spesso ho pensato di imparare a programmare (almeno le basi!). Mi piacerebbe, 
come avviene in alcune scuole, che fossero i miei alunni ad insegnarmelo! 
 
Erasmus è una grande opportunità! L’opportunità di essere giovani non solo 
anagraficamente, ma di conoscere, mettere a frutto - cambiare se ci riusciamo - il mondo 
intorno a noi e le opportunità che offre. Com’è oggi e come sta per essere. Quindi il mio 
augurio a tutti i giovani che parteciperanno a Erasmus: essere presenti, lasciare il proprio 
segno! 
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